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«Ogni uomo deve essere posto inizialmente nella
medesima situazione di ogni altro uomo; sicché egli
possa riuscire a conquistare quel posto morale,
economico, politico che è proprio delle sue attitudini
di intelletto, di carattere morale, di vigore lavorativo,
di coraggio, di perseveranza»


Luigi Einaudi, Prediche inutili, Torino 1957




IN QUALE SENTIERO CI SIAMO PERSI?


I cancelli di Versailles sono ancora chiusi. Il re, la regina e l’innumerevole corte al seguito sono sordi al richiamo del popolo sovrano la cui voce è strozzata dalla crisi economica e dai cambiamenti sociali che si susseguono in maniera repentina.


Il distacco tra coloro che hanno in mano il potere di cambiare il corso della storia e il popolo sovrano é sempre più distante. Alcuni hanno abbassato le braccia, molti hanno lasciato la propria Patria (spiccando il volo e/o arrancando tra mille difficoltà) e altri hanno deciso di restare sperando in un cambiamento per se stessi e per le generazioni future. Quante generazioni sono state sacrificate? Quante dovranno esserlo ancora? Toc...toc.... aprite quei cancelli, ridate al popolo la dignità che gli spetta attraverso il lavoro.


Ma il re, la regina e la corte al seguito preferiscono voltarsi dall’altra parte e chiudersi nei palazzi del potere circondati da servili paggetti, giocolieri e parassiti che pensano al proprio futuro e non a quello altrui. A loro non interessa porsi al servizio del proprio Popolo, chinarsi e pronunciare per una volta una breve frase: “Abbiamo sbagliato, vi chiediamo scusa”.


Non le sentiremo mai queste parole. Troppo forte il richiamo del potere, assordante il richiamo di accumulare privilegi e ricchezze per i quali si diventa ciechi e sordi di fronte alle esigenze ed emergenze di una nazione. Quanti bla bla bla si sono susseguiti attraverso slogan, proclami farlocchi, promesse mentre negli stessi istanti i regnanti si prodigavano alacremente all’approvazione di misure che tutt’ora stanno devastando il labile tessuto lavorativo e sociale italiano.


Il mondo è passato dalla conquista per la sopravvivenza a quella territoriale economica, numerica, dei grandi numeri. Ci stiamo preparando alla conquista dell’intelligenza artificiale, trans umanitaria e spaziale, ma in tutto ciò noi dove ci siamo persi...?




PREMESSA


Non sarà sempre così. Ma adesso? Se questo tempo interminabile del non-lavoro finirà per oscurare gli anni più radiosi? Come sopravviverà la gioia? Che senso avrà la vita?


Il buio che coglie chi non ha un'occupazione è pressoché totale. Diventa pesto se l'età e i posti già lasciati gonfiano il curriculum, trasformandosi nel primo dei problemi. Il buio ingoia tutto. Le relazioni, gli amori. Non c'è niente più che assomigli a una consolazione.


È peggio per gli uomini. Le donne, quando non è già tardi, magari pensano ad un figlio. Ormai però sempre meno e comunque non necessariamente. Sono tante, anche tra loro, a sentirsi senza scampo.


Non si deve. Non si può cedere. Intanto perché si riaccenderà, quella luce. E poi perché non si è soli. Ridicolo? No. Se c'è una verità meno avvilente - pur nella sua desolazione - è che la disoccupazione tocca tutti. Direttamente o meno. Famiglie, amici, comunità intere. Una nazione. E a tale moltitudine, con il suo intreccio di sentimenti e di dolori, bisogna aggrapparsi per non precipitare.


Questo è stato il tentativo di chi ha pensato di dare vita al sito web consiglilavoro.it. Non abbandonarsi. Sentirsi vivi. Studiare. Capire. Far circolare le paure, anche i dubbi più elementari.


Connettere i bisogni e - magari - riuscire a organizzarli.


Nelle e-mail arrivate tramite il sito, così varie e così simili, abbaglia la ricerca di speranza e quella, meno esplicita, di condivisione. Già questo è moltissimo, nel buio. Un suggerimento, un'idea, un nome, cancellano il niente. Sono mani tese, possono cambiare lo sguardo sulle cose. Così si può resistere. Finché non cambierà.


Laura Pertici




INTRODUZIONE


Il testo si pone come obiettivo quello di tracciare una puntuale analisi sociologica, fotografando e descrivendo uno spaccato di vita quotidiana che analizzi tutte quelle “risorse umane” attualmente in stato di disoccupazione. Ci riferiamo, in particolare, sia ai giovani neolaureati che si stanno affacciando con difficoltà sul mondo del lavoro, sia a coloro che, sfortunatamente, hanno perso la loro occupazione e cercano affannosamente di ricollocarsi. Daremo voce e spazio a coloro che un tempo erano giovani e che nel frattempo sono diventati “giovani adulti”: trentenni, quarantenni o cinquantenni che, improvvisamente usciti dal mondo del lavoro, non sanno se vi rientreranno più.


Tale analisi è infatti il risultato di centinaia di e-mail ricevute tramite il sito web consiglilavoro.it nato con l’obiettivo di essere uno strumento a disposizione per tutti coloro che sono alla ricerca di una prima occupazione o di una ricollocazione, divenuto una potente cassa di risonanza per essere i veri protagonisti della propria vita lavorativa.


E’nostra cura far presente da un lato lo stato psicologico ed emotivo in cui versano i nostri contatti e, dall’altro, l’indifferenza di una classe dirigente troppo lontana dalla realtà per capire l’esistenza di un problema, oltre che sociale, anche di “igiene mentale”.


L’impiego di un termine forte serve a sottolineare la presenza di situazioni di stress, di forme depressive che costituiscono un vero problema sul piano umano. Secondo noi si tratterebbe di uno stato emotivo depressivo indotto, causato dalla perdita del lavoro, che sembra rivelarsi molto più forte negli uomini che nelle donne, anche rispetto all’incidenza di suicidio, da parte di ex lavoratori ed imprenditori, come esito finale di un disagio profondo prodotto dalla perdita del lavoro o da pesanti difficoltà economiche 1.


L’idea che ci siamo fatti è quella di tante anime sperdute nel limbo, in una dimensione che non hanno mai visto prima, nella quale sono entrate quasi senza accorgersene, in alcuni casi, senza avere la consapevolezza che potesse capitare proprio a loro. Sono le stesse anime che attendono sulla sponda del fiume Acheronte per essere traghettate dall’altra parte. Pure Caronte ha smesso di lavorare, perché in cassa integrazione a zero ore. Le anime confluiscono velocemente nell’immobilità, per la disperazione di rimanerci per sempre e non trovare una via d’uscita. Riflettiamo sul fatto che forse qualcuno si è rassegnato. Questa condizione psicologica purtroppo abbraccia intere generazioni, quelle che la classe dirigente ha bruciato, i giovani adulti, gli over trentenni, e di lì a salire anagraficamente. In particolare, si perde nella notte dei tempi il problema della disoccupazione giovanile e mentre le classi dirigenti succedutesi nei decenni “valutavano” il da farsi, quei giovani sono cresciuti facendosi largo da soli, trovando aziende che li hanno selezionati, valutati e assunti senza incentivi.


Sempre nel succedersi della classe dirigente il problema del lavoro ha toccato le altre nuove generazioni, coloro che sono stati aggettivati in vario modo (choosy, bamboccioni, impreparati), che nell’attesa di soluzioni, ed ennesimi cambiamenti del mercato del lavoro, sono diventati adulti; sono maturati ma nel bel mezzo di una forte crisi economica, e nel frattempo si è riproposto lo stesso problema. Questa volta sono spinti anche dai propri genitori ad andare oltre le Alpi, perché “qui non c’è futuro”. Corsi e ricorsi storici nell’essere sconclusionati e nel non sapere, forse, come affrontare il problema.


La classe dirigente farà qualcosa per loro?


Alcune lampanti dimenticanze della classe dirigente ci hanno posto dinanzi a professionalità perdute che invece avrebbero potuto rappresentare un ottimo insegnamento per le nuove generazioni in termini di trasmissione di saperi e competenze, anche con il pensionamento. Con le nostre valutazioni non vogliamo cambiare il mondo, ma dare voce a delle “risorse umane” finite nel limbo.


Tra le richieste ricevute da parte dei giovani, preparati e pronti a lasciare l’Italia, oppure dagli over trentenni con la voglia di andare avanti tra mille dubbi, e da coloro che forse si sono assiepati chissà dove, alcune ci hanno fatto commuovere.


Tenendo conto del rispetto della privacy abbiamo selezionato e-mail con commenti individuali, per dare voce a coloro che hanno il pianto strozzato in gola e che non hanno modo di farsi sentire, scegliendo la scrittura quale potente mezzo di comunicazione per descrivere, denunciare, raccontare, sognare, evidenziare criticità per lasciare spazi aperti a soluzioni. Scrivere permette anche di placare i propri tormenti, di esprimere sentimenti di rabbia, speranza, ironia; scrivere consente di dare pace all’anima.


La creazione del sito consiglilavoro.it prende ispirazione dall'assunto che l’individuo è molto solo nella ricerca di un lavoro. Inoltre, non tutti i disoccupati sono disponibili a divulgare contatti, nomi di aziende, selezioni in corso, sulla scia del classico atteggiamento di una parte tutta italiana di persone che si basa su frasi come “non devi copiarmi”, “sono io il primo della classe”.


Ciò che risalta dalla lettura di quasi tutte le e-mail è inoltre l’utilizzazione e quindi l’assimilazione personale del concetto, in capo a chi ne fa uso, di “vecchio”; termine inteso da un punto di vista anagrafico contestualizzato al mondo del lavoro, ma che ricorre come definizione di uno status quo anche in altri ambiti (pensiamo all’ambiente accademico e universitario) a discapito dell’individuo e della società, come una sorta di attributo o di pregiudizio limitante.


Ci piace in proposito riportare uno stralcio di un ex manager:




“…Non so se una persona della mia portata possa ''spaventare le aziende'' o per l'età oppure ancora per la necessità di assumere giovani cavalli che corrono all'impazzata anche con molta meno esperienza...(io correrei ancora volentieri)…”





Un’affermazione del genere suscita in chi legge un mix di emozioni: ironia, riso, malinconia, ma non arrendevolezza, nonostante i 54 anni del manager.


<<Iniziamo dunque a correre volentieri e vediamo se si sblocca la cassa integrazione di Caronte in questo Inferno “terreno”! Lui è pronto a traghettare noi anime al di là dell’Acheronte, per consentirci così di rivedere le stelle>>.





1Tale fenomeno potrebbe essere considerato come suicidio “anomico”, diverso dal suicidio egoistico e altruistico, rispetto al differente ruolo della società, la cui peculiarità sta appunto nel disciplinare l’individuo. Emile Durkeim nel libro “Il suicidio” constatava che la frequenza di tale fenomeno tende ad aumentare in periodi di crisi economica o, inaspettatamente, in fase di estrema prosperità, a causa della mancanza di riferimenti, norme e valori socialmente condivisi. Dal punto di vista psicologico, questo tipo di suicidio è motivato generalmente dalle delusioni e dalle frustrazioni causate dai rapporti sociali. Di per sé il suicidio è un fenomeno molto complesso in cui, secondo le scienze umane, intervengono fattori biologici e psicologici oltre che sociali. Stati di profonda depressione potrebbero precedere l’atto, quindi vi è un insieme di circostanze che sviluppano nell’individuo il bisogno di sfuggire a situazioni intollerabili, la visione della vita come una inesorabile fonte di sofferenza che solo la morte può placare. Prima di esprimere giudizi sul fenomeno del suicidio e di ricondurlo costantemente a situazioni depressive pregresse senza conoscerne la natura, i mezzi di comunicazione di massa dovrebbero sottolineare che tipo di responsabilità ha in tutto ciò la società e cioè noi individui che la creiamo. Bisogna intervenire per ridurre il fenomeno, trovare soluzioni (a volte tutti i mezzi necessari non sono sufficienti per evitare tale scelta individuale estrema) e fondi in modo tale da sostenere le ricerche e le attività di coloro che in qualità di operatori sociali (medici, educatori, psichiatri e analisti) possono costituire un punto di riferimento in momenti di grande disagio sociale e psicologico.




I


CRISI A CONFRONTO TRA XX E XXI SECOLO


Dal 2008 a oggi si parla solo di crisi: è tutta colpa della crisi, sempre. Ma questa crisi da dove nasce? Era possibile prevederla? E perché le conseguenze sono chiare, evidenti, lampanti nella loro atrocità mentre le cause non lo sono mai?


Proviamo in questo primo capitolo a comprendere lo scenario odierno all’interno di un’inquadratura ampia quanto il secolo appena trascorso, tenendo conto anche della nutrita bibliografia esistente. Molti studiosi hanno infatti scritto articoli, trattati, libri su possibili analogie individuate tra la crisi finanziaria attuale e quella del 1929.2
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